Economia e cristianesimo:
Quando il potere nega la fede
[image: image1.jpg]



E se nei cardini della fede cristiana ci fosse la soluzione ai problemi dell’ economia?


Se quella “bramosia” di potere economico, come simbolo di potere sociale, di “essere superiore”, fosse il male sociale da combattere? Certo!  Il vero sviluppo economico non può fondare le proprie radici nella semplice accumulazione di ricchezza, quando questo non si ottiene col sudore della propria fronte, ma a prezzo del sottosviluppo e della mancanza di considerazione verso le dimensioni sociali, culturali e spirituali di ogni uomo come libero individuo e cittadino di una collettività. 
Possedere beni economici in maniera irrispettosa significa subordinare la disponibilità di essi al valore dell’essere umano, alla sua essenza. La sete di potere è un male dell’Anima, un cattivo rapporto con se stesso, ma soprattutto è una guerra a spada tratta, un calpestare il più debole!


Il profitto “dio denaro” non deve essere il fine a cui tendere.


La Commissione degli episcopati della Comunità Europea riunita a Bruxelles nel febbraio del 1998, a cui parteciparono 180 delegati di tutti i paesi d’Europa, ha lanciato il messaggio che “l’Euro funziona bene solo in un clima di solidarietà all’interno del quale tutti agiscono per il bene comune”.


L’Europa deve essere soprattutto “solidale”, essa si deve costruire partendo dall’essere umano, dai suoi valori. Ma oggi che tutto ruota intorno allo spread, è difficile avvicinare l’economia al pensiero cristiano. E’ difficile fare in modo che chi “prende decisioni” lo faccia con consapevolezza di Amore verso i più deboli e non anche per raggiungere, a tutti i costi, obiettivi economici dettati spesso da prioritarie strategie politiche.


Quale amore cristiano vi è nel voler penalizzare chi spesso non può sfamare i propri figli?


Dio non ama punire gli uomini, Egli si apre al perdono nei confronti del peccatore, accogliendolo fra le Sue amorevoli braccia, qualora questi dia un segno di redenzione… Dio non calpesta, ma va incontro ai figli suoi.


Quale risultato economico si può ottenere con “inasprimenti”, sanzioni pecuniarie a dir poco scandalose! Quale diritto ha quel governo, ovunque sia, di punire, se non lo fa Dio stesso? Essere punitivi, piuttosto che essere equi e giusti, non crea quel clima di sano ottimismo (decantato persino da Keynes) che aiuta ad andare verso una lenta ripresa economica. Ridurre i “pesi” e ridistribuire equamente la ricchezza, vuol dire poter consentire ai più deboli di potersi riprendere e mettere in moto quel meccanismo naturale che porta ad un incremento dei consumi, da cui ha origine lo sviluppo economico e quindi la riduzione della disoccupazione. Anche la fiducia, insita nel buon cristiano, è elemento essenziale per potersi riprendere. 

Ad esempio se le banche dessero più fiducia nel prestare il denaro alle imprese, senza pretendere troppe garanzie, queste potrebbero riprendersi!


Non avere lavoro significa non avere dignità sociale, calpestando l’essere umano nei suoi affetti più cari, in quanto intere famiglie si distruggono e cadono nell’abisso della disperazione più profonda.


Allora perché perseverare?  E’ diabolico!


Perché affondare il dito nella piaga, piuttosto che cercare di rimarginarla?


La politica economica deve fare in modo da aiutare l’essere umano, come cittadino comune, mettendo anche in campo quelle strategie umanitarie che ben poco legano con gli interessi egoistici delle lobby del potere! Di fronte a tutto questo, perde ogni senso quella logica speculativa che arricchisce i pochi a svantaggio dei molti. E la pietà cristiana?


L’economia non può essere gestita da uomini che hanno perso l’orientamento verso il bene comune, “l’ancoraggio alla persona umana”, e soprattutto la fede nei principi di solidarietà e sussidiarietà. Il denaro deve essere inteso e riconosciuto unicamente come un mezzo, uno strumento e non un fine. Qualora il denaro diventi un fine, genera fenomeni di corruzione, di sete di potere, che costituisce elemento discorsivo delle normali leggi di mercato, favorevoli ad un capitalismo spietato.


Promuovere, quindi, la civiltà dell’Amore nella ricerca della giustizia! Amore e Giustizia non possono essere separati in quanto valori che rivelano l’infinita Giustizia e Misericordia di Dio in Cristo Gesù.

Maria Grazia Zagaria.

  

 

